L’uomo tardo-antico
Il periodo che va dalla fine del II secolo fino all'inizio del Medioevo è stato definito “epoca tardo-antica”. Esso coincide con la progressiva crisi dell’Impero Romano e della civiltà romano-ellenistica, a cui si accompagna una profonda crisi spirituale e una graduale trasformazione nella visione che gli uomini si fanno del mondo e di sé stessi. . C’è chi, a buon diritto, apprezza la nuova sensibilità religiosa dell’epoca e la ricerca di nuove strade per unire l’umano al divino;  non si può negare, però, che aumentano progressivamente anche l'angoscia e le credenze irrazionali.
RAZIONALISMO E IRRAZIONALISMO
(cfr. E.R.Dodds, Pagani e cristiani in un'epoca di angoscia)
La grande conquista della civiltà greca era stata la scoperta e l'uso di un pensiero razionale da parte degli uomini, e il fondare, per la prima volta, su un tale pensiero, la loro presa di possesso del mondo. Questa grande conquista viene ora abbandonata punto per punto. Da ogni parte avanza la lotta contro la ragione. "Il sonno della ragione genera mostri" (Goya). Gli uomini di questo tempo vengono irretiti nel pensiero irrazionale al quale essi si abbandonano con tormentata soddisfazione, come sempre avviene quando l'uomo si sente alienato, in balia di forze che non ha il potere di superare, mentre esse hanno il potere di annientarlo.

Le prime avvisaglie di questo fenomeno risalgono però a molto tempo prima. 

Il culmine del razionalismo antico si era raggiunto nel periodo che va dall'ultima metà del IV a tutto il III secolo a.C.: si pensi ad Aristotele, ad Epicuro, ai primi Stoici con la loro esaltazione del λόγος, allo sviluppo delle scienze (medicina, astronomia, matematica, ecc.). 

Già però nel II secolo a.C. si cominciano a manifestare tendenze in senso opposto: inizia a diffondersi l'astrologia e la credenza nelle proprietà occulte di certi animali, piante e gemme; c'è una ripresa del Dionisismo (è del 186 il Senatusconsultum de Bacchanalibus) e un intensificarsi del culto di Asclepio. 

Ma la vera e propria inversione di tendenza, la Weltwende, si ha nel I secolo a.C., anche in conseguenza dell'aumentata instabilità politica e del diffuso impoverimento economico: rinasce il Pitagorismo (p. es. Nigidio Figulo), Posidonio elabora una versione più mistica dello Stoicismo, si diffondono pratiche magiche (filtri, incantesimi, negromanzia) e culti misterici (Iside); nel mondo giudaico ha fortuna il genere letterario apocalittico e si sviluppa la setta degli Esseni (cfr. manoscritti di Qumran), che pratica l'ascesi e giudica il mondo irrimediabilmente corrotto. 

Nel I secolo d.C. si accentua quella crisi che aveva avuto inizio nel secolo precedente: e ciò nel senso che la formu​lazione razionale dei criteri per la conoscenza del mondo e per la condotta dell’uomo appare sempre meno soddisfacente alle masse che non fanno parte dei ristretti gruppi intellettuali; viene sempre più diffondendosi una visione mistico‑religiosa della vita e del mondo, comunità religiose nuove si formano dovunque, i culti orientali (Cibele e Atti
, Iside
) si diffondono anche in Occidente per opera dei soldati, dei commercianti, degli schiavi che sono adibiti nelle campagne e nelle città. Si diffondono le sette gnostiche
 e anche il primo cristianesimo, nell'attesa di un'imminente παρουσία, ed ereditando certe tendenze dell'apocalittica giudaica, tende a disprezzare il mondo e i piaceri terreni (cfr. S.Paolo, che rifugge comunque ancora da certi eccessi); risorge la paura delle pene dell'oltretomba; Seneca,. nel suo rigorismo di matrice stoica, sembra recuperare a volte la dicotomia platonica corpo-anima. Va infine ricordato il sempre vivo ed attivo proselitismo ebraico; a cui si opponeva un altrettanto fiero antisemitismo. In Alessandria d’Egitto Filone tenta una fusione delle più rilevanti istanze religiose giudaiche con alcuni temi della filosofia greca e specialmente della tradizione platonica.

Nel II secolo d.C., la mentalità tardo-antica è in molti casi già formata ed è pronta a diffondersi e a radicalizzarsi nel corso dei secoli seguenti: proliferano le sette gnostiche, il primo cristianesimo intensifica il suo rigorismo
, l'impero è percorso da strane figure di santoni (Apollonio di Tiana, Peregrino, προφῆται cristiani e gnostici), che hanno sempre più seguito; prosperano magia e culti misterici (cfr. Apuleio); Artemidoro codifica le regole dell'onirocritica (interpretazione dei sogni); si diffonde un Medioplatonismo
 di tendenze mistiche (Plutarco, Apuleio) e uno Stoicismo cupo e pessimista (Marco Aurelio).

Le correnti gnostiche continuano, anche nel secolo III d.C., la loro specu​lazione religiosa esoterica. che si avvale ora anche degli scritti del Corpus Hermeticum
 e degli Oracoli caldaici; il nuovo indirizzo religioso del ma​nicheismo
 si diffonde in tutto l’impero. In Siria e in Palestina si diffondono i primi scritti ebraici ispirati al misticismo biblico ed all’allegorismo cosmologico della Qab​balah (tradizione esoterica)
.Ai precedenti culti misterici si aggiungono quelli delle divinità siriache, portate in Occidente da mercanti e legionari e particolarmente onorate dai Severi: le principali erano il Baal (cioè dominus) di Damasco, lo Ha​dad di Heliopolis (Iuppiter Heliopolitánus) e lo Iuppiter Doli​chenus (da Doliche, cittadina della Commagene) che divenne il protettore delle armate imperiali; l’imperatore Elagabalo, fanatico sacerdote del Baal di Emesa (Sol invictus), volle che fosse data la preminenza al suo dio. Il fascino esercitato dalle divinità siria​che era dovuto soprattutto all’influsso che aveva avuto su quelle l’astrologia caldea, trasformandole in simboli tangibili di un unico dio «altissimo» ed eterno; appunto questa concezione di signoria as​soluta sul mondo e sui vari popoli fu alla base dell’instaurazione uf​ficiale del culto del Sole, voluta da Aureliano. Infine, si diffondono pure i misteri persiani di Mitra
, il dio personificazione del Sole ed intermediario fra il dio supremo e il genere umano. Il pensiero cristiano si organizza intanto in forme speculativamente più mature e rilevanti tanto in Oriente che in Occidente; mentre a Cartagine si afferma la personalità di Tertul​liano, ad Alessandria si viene costituendo una vera e propria scuola cristiana che ha i suoi esponenti in Clemente ed in Origene. La tradizione filosofica ellenistica ha la sua massima affermazione con Plotino
 che porta a pieno compimento l’indirizzo neoplatonico, ad intonazione religiosa, già avviato nelle età precedenti. Si colloca invece a sé, del tutto staccato dal clima religioso dominante, il rinnovato scetticismo di Sesto Empirico, più rivolto alla discussione del metodo della ricerca scientifica che preoccupato di siste​mazioni metafisiche o di cosmologie esoteriche.

Il secolo IV d.C. segna uno sviluppo imponente del Monachesimo
, che porta all’estremo il rigorismo e l’ascetismo già presenti in ambito cristiano. Parallelamente si consolida la dottrina cristiana; è l’epoca dei maggiori Padri della Chiesa (da Basilio a Gregorio di Nissa, da Ambrogio a Gregorio di Nazianzo) ed è anche la epoca di acuti contrasti dottrinali, che nel concilio di Nicea hanno il loro principale punto di riferimento. Il pensiero ellenistico scende intanto di li​vello rispetto all’altezza raggiunta con la speculazione di Plotino; Giamblico
, che ne continua l’insegnamento, lo piega con maggiore decisione al so​pravvento di teorie pitagorico‑caldaiche e di pratiche teurgiche; la fine del pensiero razionalista classico si avvicina ormai a grandi passi.
VISIONI DEL MONDO

Le diverse concezioni del mondo e dell'uomo che si hanno in epoca tardo-antica possono ricondursi a due categorie fondamentali: visione monistica e visione dualistica.

1) Visione monistica

Secondo il quadro fisico del cosmo che, a partire da Aristotele e con il contributo degli astronomi ellenistici, si era affermato nel mondo antico, la terra era un globo sospeso nello spazio al centro di un sistema di sfere concentriche in movimento: per primo veniva l'involucro della densa e oscura atmosfera terrestre che arrivava fino alla luna; al di là della luna c'erano le sfere successive del sole e dei cinque pianeti, ancora al di là di queste c'era l'ottava sfera composta di etere igneo, il più puro degli elementi materiali, che nella sua rivoluzione quotidiana attorno alla terra, trasportava nel suo movimento circolare le stelle fisse. Questo immenso edificio nel suo complesso era considerato espressione di un ordine divino; in quanto tale, era giudicato bello e degno di venerazione; e in quanto dotato di moto autonomo era considerato vivo o informato da uno spirito vivente. Attraverso la mappa cosmica Aristotele, seguendo alcuni spunti di Platone, aveva tracciato una linea che finì con l'essere generalmente accettata: al di sopra della linea, al di là della luna c'erano i cieli immutabili, al di sotto di essa c'era il mondo sublunare, il regno del caso, dalla mutabilità e della morte. E in questa splendida casa di tanti appartamenti, l'appartamento più modesto di tutti sembrava proprio la terra. Essa era considerata un semplice conglomerato dei rifiuti e dei sedimenti dell'universo, della fredda, pesante, impura materia che era sprofondata nel centro per il suo stesso peso.

Col passare del tempo, questa antitesi tradizionale fra il mondo celeste e quello terreno fu sempre più accentuata, come risulta dal modo in cui si svilupparono alcuni τόποι:

· τόπος del volo dell'anima attraverso l'universo (in sogno, o dopo la morte, o anche in uno stato di veglia contemplativa; in Cicerone, Somnium Scipionis, in Seneca, in Celso, in Luciano, Icaromenippo): crescente disprezzo per il mondo sublunare; la terra è vista come punctum, στιγμή
Marco Aurelio: se la terra è una capocchia di spillo nell'infinità dello spazio, la vita dell'uomo è una capocchia di spillo nell'infinità del tempo, le attività umane sono "fumo e nullità", i suoi trofei sono "il volo di un uccello che ci sfiora e scompare prima che possiamo afferrarlo", il fragore delle armi è "un litigio di cani intorno ad un osso".

· τόπος del mondo come palcoscenico (Platone, Bione di Boristene, Stoici). 

Luciano, Menippo: "la vita umana mi pare come un lungo corteo. La τύχη è il cerimoniere che ordina e dispone gli uffici e le vesti ... Finita la processione, ciascuno restituisce gli ornamenti e si spoglia delle vesti e del corpo: e tutti ritornano com'erano prima, l'uno indifferente all'altro."

In Marco Aurelio compare anche l'accenno all'irrealtà dell'universo: "Tutta la vita del corpo è un fiume che scorre, tutta la vita della mente sogno e delirio". 

Plotino, infine, vede la realtà come uno spettacolo di marionette che si prendono per uomini e che soffrono in proporzione, per quanto in realtà non siano che ombre esteriori dell'uomo interiore. Quando le città sono saccheggiate, i loro abitanti massacrati, le loro donne violentate, questo non è che un momento transitorio del dramma senza fine: altre città migliori sorgeranno un giorno, e i bambini concepiti nel crimine potranno rivelarsi uomini migliori dei loro padri [ come si vede, una speranza, seppure misera, rimane, perché Plotino, nonostante tutto, non vede il mondo in opposizione irrimediabile a Dio].

Pallada: "Tutta la vita è una farsa (σκηνὴ καὶ παίγνιον); impara a rappresentarla senza prenderla sul serio, oppure sopporta i dolori"

2) Visione dualistica

Si condanna il cosmo nel suo complesso, in opposizione a un Dio buono completamente trascendente. L'origine è orientale, probabilmente persiana (Ahura Mazda vs. Ariman), ma non si possono escludere influssi mediati dell'ascetismo indiano. Il principio del male che domina l'universo può essere descritto come:

a) materia o tenebra, concepita come una sostanza non creata da Dio e resistente al suo volere.

b) un destino malvagio governato dai "Guardiani delle porte", demoni planetari di origine babilonese (corrispondono ai κοσμοκράτορες della lettera di Paolo agli Efesini, agli ἄρχοντες degli Gnostici, ai Sette Governatori degli scritti Ermetici).

c) principio personale del male, signore di questo mondo e, in alcune versioni, suo creatore. Si tratta di una concezione originariamente persiana, passata poi in modo attenuato al tardo Ebraismo (che trasformò Satana da strumento di Dio a suo avversario), in modo assai più inquietante alla letteratura apocalittica ebraica, alla setta ebraica di Qumran, agli ermetici, agli gnostici, a molti cristiani.

Il mondo è visto completamente in balia del Male:

I Epistola di Giovanni: "Il mondo intero è nelle mani del Maligno"

Salmo di Qumran: "Il mondo è il regno della  paura e del terrore, un luogo di miserie e di desolazione."

Ermetico pagano: "Il mondo è la totale malvagità."

Eracleone gnostico: "Il mondo è un deserto popolato di belve feroci."

Vangelo della Verità (Valentino gnostico):"Il mondo è un regno di incubi in cui o si fugge non si sa dove, oppure si resta in attesa di non si sa chi."

Per la maggior parte degli gnostici è proprio questo principio del male ad aver creato il mondo, e può essere identificato in un demiurgo inferiore, con un demone ignorante (Valentino), con il Dio ottuso del Vecchio Testamento (Marcione), con angeli in rivolta, con "intelligenze incorporee" (Origene). Per i cristiani ortodossi e per altri il principio del male è "il signore di questo mondo" (S.Paolo), ma non ne è il creatore.

ESPERIENZE DIFFUSE
Senso di alienazione: ci si sente stranieri ed esuli nel  mondo:

Vangelo di Giovanni (17,15-16): "Il mondo li ha odiati perché essi non sono del mondo"

Lettera a Diogneto: I Cristiani vivono nei loro paesi, ma come stranieri; essi condividono tutti i doveri dei cittadini, e subiscono tutte le limitazioni dei forestieri; ogni terra straniera è il loro paese e ogni paese è per loro straniero.

"A che scopo siamo qui?" (Ἐπὶ τὶ γεγόναμεν;)

1) Se si accetta la divinità del cosmo, l'uomo è parte dell'autorealizzazione di Dio
2) L'uomo è amministratore di Dio e la sua vita è un servizio (λειτουργία): Celso, Marco Aurelio.

3) L'uomo è caduto nel mondo:  

a) per un peccato commesso nei cieli (pitagorici, orfici, gnostici, Origene)  

b) per una scelta sbagliata fatta dall'anima (Numenio, alcuni neoplatonici ed Ermetici)

c) per una necessità intrinseca (ultimo Plotino)

Ostilità verso sé stessi (introiezione del senso di ostilità contro il mondo):

1) autocritica morale (Marco Aurelio: "è duro per un uomo sopportare se stesso")

2) disprezzo del corpo (pagani e cristiani): il corpo è "argilla e fango" (Marco Aurelio), è "un sordido sacco di escrementi e urina" (Arnobio); l'uomo è immerso in esso come in un bagno di acqua sporca; Plotino sembrava vergognoso del semplice fatto di avere un corpo; S.Antonio arrossiva tutte le volte che doveva mangiare o soddisfare qualche altra funzione corporale. Il disprezzo del corpo porta alla mortificazione della carne e all'ascesi (già praticate, prima del cristianesimo, da Esseni, Terapeuti, "contemplatori" egiziani, Neopitagorici, in parte Stoici e Cinici)

Pratiche ascetiche
Rifiuto di:

· vino

· carne

· cibo (lunghi digiuni)

· lussi e ricchezze

· comodità elementari (alcuni eremiti vivevano in una casa dove non potevano stare in piedi, altri, gli stiliti, vivevano sempre in cima a una colonna, altri si coprivano di pesanti catene; alcuni asceti, anche pagani, si purificavano bagnandosi nell'acqua fredda o camminando a piedi nudi nella neve).

· attività sessuale non volta alla procreazione (matrimonio come "gara di continenza", adulterio come "peccato imperdonabile" nella Chiesa primitiva; il tardo neoplatonico Teosebio presentò a sua moglie una cintura di castità e le ordinò di portarla o di andarsene).

· attività sessuale tout court (S. Paolo; ideale cristiano della verginità; in casi estremi autocastrazione vera e propria).

Esperienze di contatto diretto fra umano e soprannaturale (divino/demonico)

1) Sogno (credenza antichissima). 

Elio Aristide sognava Asclepio che gli dava indicazioni per guarire le sue malattie (probabilmente psicosomatiche) spesso attraverso pratiche autopunitive e mortificanti (interpretaz. psicanalitica: espiazione di sensi di colpa e ricostruzione di una personalità frantumata che trova la propria pace nell'identificazione con un padre ideale, appunto Asclepio).

Perpetua, prima di subire il martirio, sogna, fra l'altro, di salire su una scala inseguita da un serpente fino a un luogo in cui incontra un pastore celeste e di lottare con il diavolo nella persona di un ripugnante Egiziano, che ella sconfigge trionfalmente (interpr. psican.: desiderio di vincere il male e raggiungere Dio attraverso il martirio)

Incubazione : il malato dormiva nel tempio di Asclepio o davanti alla cappella di un martire, sperando di avere un sogno di guarigione.

2) Προφῆται "portavoce del soprannaturale" (chiamati anche ἔνθεοι, δαιμόνοντες, ἐκστατκοί, ἐγγαστρίμυθοι "ventriloqui"; cfr. anche gli odierni medium). 

Profeti del VT
Profeti della Chiesa primitiva, "ripieni di Spirito Santo"

Profeti millenaristi cristiani: p. es. Montano, attraverso cui, a partire dal 172 ca., cominciò a parlare una voce che si definiva di Dio Padre: "L'uomo è come una lira ed io suono su di lui come il plettro".

Glossolalia (Cristianesimo primitivo): alcuni Cristiani cominciano a parlare in lingue sconosciute, "comprese soltanto da Dio" (Paolo, I Cor. 14,2)

Antichi oracoli pagani

Medium privati, "profeti senza tempio" (cfr. Alessandro di Abonutico): i papiri magici ci conservano la descrizione dei metodi per ottenere la trance.

3) Divinizzazione (θεὸς γενέσθαι, θεοποιεῖσθαι, ἀποθεοθῆναι)
a) ὁμοίωσις (assimilazione): è una dottrina morale, non mistica: l'assimilazione non è identificazione. Fin da Platone (Theaet. 176B: ὁμοίωσις θεῷ κατὰ τὸ δυνατόν) è l'ideale del saggio, accettato anche da alcuni cristiani ortodossi.

b) παλιγγένεσις (rigenerazione): assomiglia alla possessione divina dei προφῆται, ma ne differisce in quanto lo stato che ne risulta è permanente: l'uomo diviene stabilmente un dio a tutti gli effetti. Per gli Ermetici ciò avviene attraverso un atto rituale e l'apprendimento di una conoscenza occulta, per alcuni gnostici attraverso un secondo battesimo, per altri dall'acquisizione stessa della γνῶσις. Anche Clemente Alessandrino sostiene che dopo il battesimo il credente resta senza peccato. [Interpretazione freudiana: un uomo insicuro, in crisi d'identità, può risolvere tale crisi introiettando l'immagine del padre: cfr. preghiera degli gnostici Adamiti: "Padre nostro che sei in noi"]

4) unione mistica (di breve durata, si ripete di solito solo dopo lunghi intervalli)

a) estroversiva (o panteistica): il mistico estroversivo, facendo uso dei suoi sensi fisici, percepisce, attraverso i molteplici oggetti esterni, una unità ultima con cui anch'egli si sente unito. 

Vangelo di Eva ofita, in cui una "voce di tuono" dice: "Io sono te e tu sei me; dove sei tu sono anch'io. Io sono disperso in tutte le cose; dovunque tu voglia tu puoi riunirmi e riunendo me riunirai te stesso"; 

XI trattato ermetico:  "Abbraccia in te tutte le sensazioni di tutte le cose create". 

E' un tipo di misticismo meno diffuso nella nostra epoca, perché presuppone una visione ottimistica del cosmo, com'era quella del Timeo platonico e degli Stoici.

b) introversiva: il mistico introversivo cerca, tagliando deliberatamente fuori i sensi, di tuffarsi nella profondità del proprio io. 

Numenio, neopitagorico del II secolo (forse)

Plotino (III secolo): πάντα εἴσω "la somma delle cose è dentro di noi". Prima dobbiamo cancellare dal nostro pensiero l'opacità corporea del mondo, poi lo schermo dei riferimenti spazio-temporali, quindi l'intreccio interno delle relazioni; infine, senza l'intervento della volontà, "l'anima vede all'improvviso Dio apparire dentro di sé, perché nulla vi si frappone; essi non sono più due ma uno, e finché dura la presenza, non si possono distinguere". Per Plotino, però, a differenza di altri mistici dell'epoca, l'unione mistica non sostituisce lo sforzo intellettuale, ma ne è il coronamento (sopravvivenza del razionalismo greco)

Origene (III secolo) è il primo fra i cristiani che sembra avere il concetto di unione mistica, anche se non arriva a raggiungerla

Gregorio di Nissa (IV secolo) è il primo vero mistico cristiano 

CAUSE
Le cause di un fenomeno così vasto sono varie e non ancora del tutto chiarite:

· C'è anzitutto la decadenza materiale, l'impoverimento di vasti strati della popolazione, l'incertezza della vita, il senso di un imminente crollo dell'impero romano sotto i colpi dei barbari e delle guerre civili. Si veda, p.es., Cipriano, Lettera a Demetriano, 3, (circa 251): "Dalle montagne scavate ed esplorate non si estrae più con la stessa abbondanza la lastra marmorea; le miniere ormai sono esauste, offrono minor ricchezza d'argento e d'oro e i loro filoni vanno man mano scomparendo. Si diradano anche e fanno difetto i contadini nelle campagne, nel mare i navigatori, i soldati negli accampamenti; al tempo stesso scompare l'integrità nel Foro, la giustizia nei giudizi, la concordia fra gli amici, l'abilità nelle arti, la disciplina nei costumi. Puoi tu pensare che possa mantenersi più oltre una tale molteplicità di cose invecchiate, o che torni a quel primo e giovanile vigore di cui già godeva? Necessariamente declina ogni cosa che, avvicinandosi ormai alla sua fine, viene meno e precipita". D'altra parte l'attesa della fine del mondo e la sensazione che il corpo e la materia siano da disprezzare erano presenti, come si è visto, già in autori del I e del II secolo, quando le condizioni di vita nell'impero erano, nell'insieme, piuttosto buone.

· Alcune idee tipiche di quest'epoca possono avere una spiegazione di tipo psicanalitico:

· l'abisso primordiale in cui tutte le cose giacevano ignorate potrebbe rappresentare l'inconscio, 

· la barriera fra mondo sensibile e luce divina il limite fra inconscio e coscienza, 

· la scissione di Dio in buono (principio supremo) e cattivo (stupido e crudele, creatore del mondo) la scissione dell'immagine individuale del padre (padre benevolo e protettore vs. padre autoritario)

· il risentimento contro il mondo porta con sé il risentimento contro l'ego (la displicentia sui di Seneca): introiezione del senso di ostilità

· C'è chi pensa a un influsso di idee orientali, dalla Persia (dualismo) o anche da più lontano: nel corso dell'età imperiale si assiste ad una migrazione da Oriente ad Occidente superiore a quella che avviene in senso inverso

· C'è chi parla di un riaffiorare di tendenze irrazionali già presenti nell'età arcaica

· Per Nilsson si trattò di un crollo interno del razionalismo greco, che, in assenza di un valido metodo sperimentale, "divorò sé stesso come un fuoco che si spenge per mancanza di combustibile" [il metodo sperimentale non si sarebbe sviluppato per la mancanza di una tecnologia seria; questa sarebbe mancata per la disponibilità di schiavi a basso prezzo, che avrebbe reso inutile la costruzione di macchine (analisi marxista), o perché la mentalità antica considerava rispettabile solo la ricchezza basata sul possesso della terra e il lavoro non manuale (visione di tipo "aristocratico" che comincia a venir meno con il diffondersi del cristianesimo, "religione degli umili")]

· Dodds si richiama alla distinzione popperiana fra società chiusa e società aperta: nella società chiusa, o tribale, l'individuo agisce secondo una serie di norme e credenze tradizionali (consce e inconsce) che costituiscono il "conglomerato ereditario" e che non vengono messe in discussione; nella società aperta, invece, l'individuo, dopo aver meditato le possibili alternative, prende decisioni autonome e razionali. La società ellenistica del III secolo a.C., nonostante la mancanza di libertà politica, aveva per molti versi completato il passaggio da una società tribale a una società aperta: è a questo punto che insorgerebbe la paura della libertà, "una fuga inconscia di fronte alla grave responsabilità della scelta individuale", con il conseguente bisogno di certezze (riduzione della filosofia a dogma, paura delle indagini inopportune, bisogno di profeti e scritture sacre). Ma il rifiuto di una responsabilità, secondo la psicanalisi, crea sempre nevrosi e ansietà, che si possono manifestare anche come senso di colpa. Si confronti per esempio la figura del superstizioso in Teofrasto (fine IV secolo a.C.), comune un po' a tutte le epoche, con la figura corrispondente in Plutarco (I secolo d.C.), che è quella di un uomo in preda ad una grave nevrosi (il primo "si lava le mani spesso ... se una donnola gli attraversa la strada non va oltre prima che un altro sia passato di là ... se, mentre passa, strillano le civette, si turba tutto ..."; il secondo "siede in luoghi pubblici vestito di sacco o di luridi stracci, o si rotola nudo nel fango, proclamando quelli che chiama i suoi peccati").

� Cibele e Atti E’ proprio un imperatore, Claudio, che parifica nel culto il dio Atti alla madre Cìbele. La solennità di Atti viene celebrata in tre giorni al fiorire della primavera, fra il parossismo di furore dei fedeli, che si flagellano e si tagliuzzano le membra. Impressionante era la cerimonia cruenta di iniziazione detta « taurobolio » (l’ini�ziato stava in una fossa coperta da tavole forate, e si bagnava del sangue purificatore di un toro che veniva sgozzato al disopra). I sacerdoti di Atti sono le Gallae, uomini dai lunghi capelli che ricadono sulle spalle, con cerchi agli orecchi e medaglioni e collane sul petto, riconoscibili dal viso glabro e dalla stola femminea: essi assurgono, per i Romani conservatori, a simbolo di mollezza e perversione.


� Iside Il culto di Iside, vietato da Augusto, continuò a diffondersi nell’Italia centrale e settentrionale e nelle province: con Caligola venne ufficialmente innalzato un gran tempio a Iside nel Campo Marzio, tempio che, sotto Domiziano, divenne uno dei più splendidi edifici di Roma. Soprattutto il popolo riponeva una fede cieca nella divinità egizia che i suoi sacerdoti esaltavano in pompose «aretalogie» (propriamente «elenchi di virtù») come autrice di benefici e miracoli senza numero: e sulle pareti del tempio isiaco si assiepavano i quadretti votivi e gli ex�voto di ogni genere. Le divinità egiziane avevano un corpo sacerdotale ben organizzato, con il gransacerdote, i profeti che interpretavano la dottrina, gli stolisti che rivestivano le statue delle divinità ed i pastófori che ne portavano in pro�cessione le sacre immagini. Le iniziazioni isiache (di cui ci ha lasciato una suggestiva relazione il romanziere Apuleio) trasportavano il miste in un luogo che rappresentava l’Ade, gli facevano percorrere simbolicaviente le regioni infere e supere, lo assimilavano a Osiride e gli assicuravano l’immortalità.


� Gnosi Dottrine seguite da pic�coli gruppi di iniziati che, muovendo dalle religioni orientali, si danno alle speculazioni cosmologiche e teosofiche; essi hanno in co�mune l’esoterismo e alcune concezioni generali; alcuni di questi indirizzi si affermano anche all’interno del cristianesimo; è anzi nello sforzo di differenziarsi da essi e di individuare chiaramente la loro eterodossia che il cristianesimo primitivo si consolida dot�trinalmente. La gnosi o conoscenza cui tutti i movimenti gnostici si richiamano è la conoscenza che salva; essa è riservata agli iniziati e perciò è diversa dalla fede delle persone comuni; deriva dall’alto in forma misteriosa, illumina immediatamente gli adepti e viene da loro posseduta in modo completo. Il contenuto comune di tale rive�lazione esoterica comprende anzitutto la dottrina di un Dio scono�sciuto ed invisibile, del quale non si possono indicare qualità ed attributi in senso positivo; il vero Dio supremo infatti non deve avere nulla in comune con la realtà finita e perciò deve distinguersi netta�mente da quel dio demiurgo che crea il mondo ed ha rapporti con la materia; quest’ultimo appartiene al numero di quelle entità media�trici che procedono dal Dio invisibile per via di una progressiva degradazione di perfezione; si tratta di esistenze spirituali eterne (eoni) che nel loro insieme formano il pleroma o pienezza della realtà divina. L’origine della materia non può risalire a Dio, perché questi è spirito e la materia è il suo contrario ed è origine del male; la ma�teria nasce piuttosto da una degenerazione e da una caduta del pleroma. Anche l’uomo subisce, nella sua composizione, gli effetti della caduta; egli ha in sé un elemento spirituale ed uno materiale; la salvezza si consegue con la liberazione dalla materia; questa ha luogo per l’intervento superiore di un eone redentore che è un messo divino o un profeta capace di eludere le forze del male; si respinge però l’idea della incarnazione del redentore, in quanto essa ne comporterebbe la soggezio�ne alla corporeità. Mentre la filosofia greca aveva visto nel mondo un cosmo ordinato e razionale, la gnosi vede in esso una realtà decaduta, da cui bisogna liberarsi; le pratiche del culto sono parte importante del processo della liberazione e comprendono sia il battesimo e il ban�chetto, sia il ricorso alle immagini come alle parole magiche, sia in�fine il ricorso alla mistica delle lettere e dei numeri. La svalutazione della realtà materiale comporta, in sede morale, due diversi atteg�giamenti, entrambi presenti nelle correnti della gnosi: da un lato il rigorismo più drastico che stacca l’uomo dal sensibile e lo porta ad avversare sia il matrimonio che la generazione, dall’altro la con�siderazione del mondo sensibile come indifferente dal punto di vista morale e quindi l’esplicazione di una libertà sfrenata degli istinti e della sensualità.


� Codice morale cristiano Il codice morale cristiano era severo. All’uomo era proibito non soltanto commettere adulterio (che anche i pagani consideravano un fallo e che in ogni modo era un crimine), ma anche la fornicazione (ch’era accettata dalla maggior parte dei pagani e, se la relazione avveniva con una prostituta normalmente registrata, era considerata legale). Condannata era anche l’omosessualità, come lo era ormai anche nell’opinione corrente dei pagani. Ma, ciò ch’era più serio, uomini e donne non potevano divorziare dai rispettivi coniugi, o almeno scegliersi un altro compagno finché quello del matrimonio precedente viveva ancora; nel codice morale pagano e nel codice civile, invece, il divorzio era pienamente accettato. Secondo qualche insegnante cristiano, un uomo, anche s’era scapolo, non poteva avere una concubina; ma questo era un punto di vista non universalmente accettato. Il teatro, i giochi gladiatori, i combattimenti con gli animali feroci e perfino la corsa dei cavalli erano tutti considerati fatti peccaminosi; i bagni erano deprecati come un’indulgenza che poteva stimolare gli appetiti carnali. Estremamente rigorosa era l’interpretazione dell’assassinio. Alcuni sostenevano che era un assassino un soldato che uccideva un nemico in battaglia, il giudice che condannava un criminale alla pena di morte, il funzionario che eseguiva la sentenza. E lo stesso punto di vista alcuni avevano a proposito dell’uso giudiziario della tortura.


Al momento in cui diveniva catecumeno, un pagano era avvertito ch’egli era un peccatore e che avrebbe subito una pena eterna a meno che si fosse pentito e si fosse sottoposto al rito del battesimo, con il quale veniva purificato di tutti i peccati commessi fino ad allora. Ma gli veniva anche detto che se non si fosse attenuto strettamente al codice morale cristiano sarebbe stato dannato. In questo caso gli rimaneva soltanto un’ultima possibilità: poteva far penitenza, con una umiliante cerimonia pubblica che richiedeva anche una preparazione fatta di lunghe preghiere e di digiuno. Ma la penitenza si poteva fare una volta soltanto: s’egli avesse peccato dopo, la chiesa non poteva dargli alcuna garanzia di salvazione.


A queste condizioni era praticamente impossibile per l’uomo normale, che doveva procurarsi da vivere, evitare di peccare. Per questo i papi escludevano dagli ordini sacri tutti coloro che, una volta battezzati, avevano ricoperto cariche amministrative, avevano fatto parte dell’esercito o dell’amministrazione pubblica o avevano praticato la professione forense. Pericolosa era anche la posizione dei decurioni (magistrati locali), poiché nell’espletamento dei loro compiti pubblici essi erano tenuti a dare giochi e nella raccolta delle tasse difficilmente potevano sfuggire dalla pratica dell’estorsione e dal ricorso a metodi crudeli. 


Prove ancora più severe erano richieste per coloro che avevano già fatto penitenza e i cui peccati futuri erano pertanto inespiabili.. Era proibito loro di intraprendere attività commerciali, di servire nell’esercito o nell’amministrazione pubblica, di sposarsi (salvo per i giovani, che altrimenti avrebbero potuto esser tentati di fare cose peggiori), di frequentare spettacoli teatrali.


In conseguenza di queste regole severe, molti cristiani passavano tutta la vita come catecumeni, non ricevevano i sacramenti ecclesiastici, e non si battezzavano prima di esser in punto di morte, o, almeno, finché abbandonavano le loro attività e quindi potevano dedicarsi completamente ad una vita santa. Questa era la pratica cui ubbidivano non soltanto quanti erano cristiani solo di nome, ma anche persone profondamente devote e pie. Nell’ultima parte del quarto secolo, diversi vescovi, predicarono contro l’uso del battesimo in punto di morte e, nel quinto secolo, sembra che ormai si usasse generalmente impartire il battesimo molto presto, pure se questo non vuol dire che si battezzassero i bambini appena nati. Così la penitenza rimaneva l’unica salvaguardia contro la dannazione, e quindi i cristiani finirono col posporre la penitenza fino a che erano sul letto di morte. Alcuni predicavano contro questa pratica; pure, anche loro sembra che non fossero in favore di ricorrere alla penitenza prima della vecchiaia.


� Medioplatonismo Aveva avuto inizio ad Alessandria, intorno alla seconda metà del I secolo a.C., con Eudoro. E’ caratterizzato da un ritorno alle radici più profonde del pensiero di Platone, soprattutto di quello tramandato nelle «dottrine non scritte», e quindi da un recupero della dimensione mistica ed escatologica che si era quasi del tutto offuscata nei successori del gran�de allievo di Socrate. Da Alessandria che, in quanto porta della grecità spalancata sull’O�riente, era il luogo più adatto a recepire influssi di tipo mistico ed esote�rico, il movimento si diffuse anche nel resto del mondo greco�romano e ne dominò largamente la cultura fra il I e il II secolo d.C. Esponenti del pensiero medioplatonico, che per il suo carattere sincretistico accolse an�che elementi di ascendenza orfico�pítagorica e misterica, furono, tra gli altri, Plutarco e Apuleio, dei quali sono ben noti gli interessi per i culti religiosi di origine orientale. Nonostante le due correnti rimangano all’inizio relativamente distinte, Medioplatonismo e Neopitagorismo finiscono per fondersi, soprattutto ad opera di Numenio di Apamea, in Siria, vissuto forse nella seconda metà del II secolo d.C., il quale vide in Socrate e in Platone dei discepoli di Pitagora e scrisse un’opera dal significativo titolo Infedeltà degli Accademici verso Platone. Nel suo pensiero si ritrova�no elementi di provenienza disparata, riuniti all’insegna di un composito sincretismo: dalle dottrine pitagoriche sul numero, alla cosmologia del Timeo.


� Ermetismo Il Corpus Hermeticum è un insieme di scritti attribuiti ad Ermete Trimegisto, elaborati quasi certamente ad Alessandria d’Egitto all’inizio del III secolo da cenacoli fi�losofici in cui domina il sincretismo religioso corrente; essi uniscono idee sull’anima di derivazione orfico�pitagorica, con elementi di cosmo�logia stoica e con credenze dell’astrologia caldaica. 


� Manicheismo Dal persiano Mani, vissuto fra il 205 ed il 274, prende avvio il ma�nicheismo che spiega il problema del male mediante la credenza nel�l’esistenza di due principii opposti, Ormuzd e Ahriman, l’uno buono e l’altro cattivo; essi lottano l’uno contro l’altro e dalla lotta deriva la storia contrastata del mondo; al termine però il principio del bene trionferà su quello del male. Alla dottrina della dualità originaria si accompagna, nel manicheismo, il riconoscimento che il mondo risulta anche dall’azione del bene e che pertanto esso non è esclusiva opera del male e della corruzione.


� Qabbalah Insieme di dottrine ebraiche basate sulla convinzione che, al di là della realtà conoscibile dalla ragione, esiste un’altra realtà il cui accesso è aperto solo all’iniziato che ha ricevuto il suo sapere da una tradizione che risale all’antichità più remota ed è garantita da una rivelazione soprannaturale o da comunicazioni soprannaturali dirette. E’ strettamente collegata con la teurgia e con la magia, in quanto le conoscenze " superiori " conseguite dall’iniziato gli forniscono dei poteri speciali sugli esseri spiri�tuali e materiali.


� Mitra Dio persiano che si diceva nato dalla roccia, con fiaccola e coltello, ed adorato in quell’occasione dai soli pastori. Fra le sue gesta prodigiose si favoleggiava della sua lotta col toro (il primo essere vivente creato dal dio supremo) che, sgoz�zato da Mitra, originò dal suo corpo le erbe e le piante salutari e dalla sua semenza gli animali utili. Mitra aveva poi continuato la sua at�tività benefica a favore degli uomini, finché era stato assunto in cielo con gli altri immortali. Gli adepti di Mitra perseguivano una perfetta purità di costumi ed esaltavano le virtù militari: celebravano nei mi�trèi (antri sotterranei) complicati misteri che comprendevano sette gradi di iniziazione. Il culto di Mitra ebbe grande fortuna nell’impero e alla fine del III secolo stava per divenirne la religione ufficiale: poi, osta�colato dagli altri culti e combattuto apertamente dal Cristianesimo, si spense dopo un’effimera reviviscenza ai tempi di Giuliano.


� Neoplatonismo Il neoplatonismo di Plotino, se una parte, cumulando insieme apporti neopitagorici, stoici, persino aristotelici e giudaici nella sua temperie platonica di fondo, ostentava di essere erede delle diverse e più prestigiose costruzioni concettuali dell’antichità, dall’altra si inseriva opportunamente nel moto sincretistico verso il monoteismo solare che contrassegnava l’ideologia imperiale degli imperatori illirici. Nello stesso tempo il monoteismo neoplatonico giustificava la molteplicità delle divinità sia tradizionali sia nuove di origine orientale, perché accoglieva la concezione tipica del paganesimo che l’Essere unico si manifesta a ogni popolo nelle forme particolari adatte alle diverse etnie. Il suo edificio concettuale era inoltre articolato in una complessità di definizioni teologiche, la cui sottigliezza non ha nulla da invidiare a quella delle dispute dei concili. E tuttavia il neoplatonismo non arrivò mai a divenire una religione delle masse: ne era impedito soprattutto dal fatto di essere un’eredità culturale e di non poter quindi appagare l’esigenza dì una forte sensibilità religiosa presente nelle coscienze.


� Monachesimo Il monachesimo organizzato nasce nella seconda metà del III secolo in Egitto nelle due forme:


    1) eremitismo o anacoresi: Antonio (250-356 ca.), Macario, Ilarione di Gaza (in Palestina), Simeone il Vecchio (stilita nel deserto siriaco)


    2) cenobitismo: Pacomio (prima comunità fondata nel 320) 


Il monachesimo fu introdotto in Occidente più tardi, anche per influsso di Atanasio: Martino di Tours (eletto vescovo nel 371), Eusebio (monastero a Vercelli fondato nel 363), Girolamo, Rufino e Cromazio (gruppo di Aquileia), Sulpicio Severo, Paolino da Nola. Il gruppo di Aquileia fondò, a partire dal 380, anche monasteri in Terrasanta.


Cause:


a) sete di martirio e di perfezione (martirio bianco) che prima era soddisfatta dal martirio reale nelle persecuzioni;


b) capacità di prendere su di sé le aumentate angosce dei Cristiani. Infatti


- nei primi tempi i Cristiani erano una piccola comunità d'iniziati, fiduciosi che la loro fede li avrebbe salvati (le prime raffigurazioni della vita nell'al di là mostravano un pacifico gruppo di iniziati mentre si godevano una quiete idillica e sicura nell'altro mondo, sotto il freddo luccichio delle  stelle o sotto un albero); 


- in seguito all'ampliarsi del movimento si cominciò a dubitare che le crescenti masse, passate attraverso un battesimo spesso superficiale, per ciò stesso fossero salve (raffigurazioni  terrificanti di un Cristo in veste di imperatore e giudice). 


Il monaco allora, poiché conduceva una vita di angoscia continua e di automortificazione, veniva ammirato per la sua capacità di anticipare i terrori del giudizio universale avendoli già assunti su di sé in questo mondo.


� Giamblico Vive dal 250 al 330 e fonda in Siria una scuola di ispi�razione filosofico�religiosa. 1 suoi scritti principali sono una Silloge delle dottrine pìtagoriche e il De mysteriis. Giamblico si muove in una dire�zione ben diversa da quella di Plotino ed apre decisamente la strada al sopravvento dell’ispirazione religiosa su quella filosofica. E’ ben vero che anche Plotino aveva riconosciuto i limiti del pensiero a vantaggio di una unione mistica ed ineffabile dell’anima con l’Uno; ma Giam�blico sottolinea più espressamente che « chi filosofeggia speculativamente » non consegue “l’unione teurgica con gli dèi », la quale in�vece dà luogo al « compimento delle opere ineffabili e realizzate al di là di ogni pensiero, in maniera degna di Dio ». « Anche senza che noi pensiamo, egli spiega, gli stessi simboli compiono da sé l’opera propria e la stessa potenza ineffabile degli dèi ai quali questi simboli perven�gono da sé riconosce le proprie immagini, ma non per essere risve�gliata dal nostro pensiero ». Anche Giamblico concepisce la realtà come procedente da un principio supremo per via di emanazione e disposta in un ordine gerarchico e tuttavia unitario; ma rispetto a quella di Plotino, la costruzione di Giamblico moltiplica i gradi intermedi per i quali si passa dall’Uno al mondo sensibile e identifica con essi le varie entità religiose accolte dal paganesimo ellenizzante: dèi, demoni, eroi, forze occulte ecc. Giamblico si ispira nella sua dottrina anche ad una concezione ma�gica dei numeri ed accoglie molte suggestioni degli oracoli caldaici; i mezzi per l’elevazione spirituale e per la salvezza non vengono da lui richiesti alla tradizione della sapienza greca, quanto alla teurgia; i "misteri platonici" di cui si fa iniziatore fanno ricorso a ogni sorta di prodigi e di arcani pur di soddisfare la sete popolare del misterioso e del meraviglioso; così Giamblico ritiene di poter in qualche modo salvare i valori della tradizione filosofica.











